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Pensiamo troppo e sentiamo troppo poco.
Più che di macchine abbiamo bisogno di umanità.

Più che di intelligenza
abbiamo bisogno di dolcezza e bontà.

Charlie Chaplin
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Cari lettori,
        torniamo nelle vostre case dopo questa 
calda estate! L’autunno è iniziato e la pioggia dolce del-
le ultime settimane è giunta come una benedizione dopo 
la siccità estiva interrotta solo da temporali a volte molto violenti. 

Vi accorgerete leggendo le prossime pagine che il gran caldo non ha fermato le attivi-
tà estive che scandiscono la bella stagione delle nostre comunità. Puntuali sono arrivati 
i racconti del Grest, del Campeggio e dei Campiscuola… è sempre una grande ricchez-
za avere persone che si dedicano ai più giovani: è proprio il caso di dire che in questo 
modo contribuiscono a garantire un futuro delle nostre parrocchie coinvolgendo proprio 
coloro che ne avranno la responsabilità in futuro, facendoli sentire parte di un insieme 
vivo e dinamico. 

Per gli adulti non sono mancate le occasioni di belle gite o di vivere insieme il terzo 
turno del Campeggio. Alcuni hanno sfruttato le “sieste” obbligate dalle torride tempe-
rature per ri ettere sul mondo che ci circonda e alcuni le hanno condivise nelle nostre 
pagine.

A proposito di ri essioni, vi invitiamo a leggere quella di Papa Francesco, letta ai 
delegati della Cisl in occasione del loro congresso: il tema dell’etica del lavoro è ancora 
poco affrontato nella società e il Papa invece ci sprona a farlo.

Anche durante l’estate le nostre chiese sono state pulite e preparate per le celebra-
zioni da persone di buona volontà, in questo numero un articolo racconta di San Mauro 
Abate, patrono della parrocchia di Costozza ed un altro scritto descrive la storia dell’an-
tico orologio della Pieve sempre intitolata al santo. Chi ha raccolto questi dati storici ha 
colto l’occasione per ringraziare coloro che curano questa antica costruzione. Seguendo 
l’esempio, noi estendiamo questi ringraziamenti a tutte le persone che dedicano tempo e 
impegno nella varie attività parrocchiali.. sono tantissime quindi non azzardiamo nessun 
elenco ne’ di persone ne’ di iniziative, semplicemente a tutti e per tutto, GRAZIE!

Concludiamo dando il benvenuto ne “El Scandolaro” ad una nuova rubrica che è 
glia del successo della pagina faceboo  “ Come eravamo: Lumignano e dintorni”. 

Questa pagina, o meglio chi l’ha ideata, pubblica foto molto datate che sono occasioni 
per raccontare aneddoti e curiosità della vita di un tempo nei nostri paesi. Sul web que-
sta pagina ha avuto un ottimo riscontro, ora sarà possibile condividere queste immagini 
anche con chi non è molto tecnologico!

  Buona lettura a tutti!!!
la Redazione

La voce della Redazione
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S ono queste le parole di Papa 
Francesco nel documento pre-
paratorio al Sinodo dei Ve-

scovi che si terrà nell’Ottobre 2018 dal 
titolo: “I giovani, la fede e il discerni-
mento vocazionale”.

1. Voi giovani siete Grazia di Dio 
per costruire un mondo migliore! 
Avete voglia di cambiamento e tanta 

generosità, 
siete pron-
ti a scelte 
audaci e a 
r i s c h i a r e . 
Come non 
p r e n d e r e 
e s e m p i o 
dalla vostra 
disponibili-
tà ad ascol-
tare i sug-
g e r i m e n t i 
dello Spirito 
per seguire 
il Maestro? 
“Chi vuol 

salvare la propria vita la perderà”: non 
siamo forse diventati tutti un po’ troppo 
attenti a salvare le nostre comode posi-
zioni, più che essere davvero disponibi-
li a metterci in moto per seguire Gesù?

2. Giovani fate sentire il vostro gri-
do! Continua così l’appello del Papa: 

Lettera ai giovani:
Grazie a voi un mondo migliore!

“lasciate risuonare il vostro grido nelle 
comunità, fatelo giungere ai pastori”. 
Infatti, come diceva San Benedetto, 
a cui si ispirano i nostri Santi Patroni 
San Maiolo e San Mauro abati, “spesso 
è proprio al più giovane che il Signore 
rivela la soluzione migliore”.

3. Si inserisce qui l’invito pressan-
te che il Vangelo rivolge a noi adulti 
delle comunità cristiane a “mettere da 
parte” i pregiudizi per “mettersi dalla 
vostra parte” giovani, al vostro fianco, 
per camminare assieme a voi e regalarvi 
uno sguardo carico di fiducia e apertu-
ra al futuro. “La Chiesa desidera met-
tersi in ascolto della vostra voce, del-
la vostra sensibilità, della vostra fede; 
perfino dei vostri dubbi e delle vostre 
critiche”.

I tre passi:
a) Dobbiamo rivedere le nostre pra-

tiche pastorali e vocazionali rivolte ai 
giovani: per questo è richiesto ad ogni 
Consiglio Pastorale dell’UP di pro-
grammare tra settembre e dicembre un 
incontro di dialogo con i giovani.

b) Da gennaio ad aprile 2018 il Ve-
scovo Beniamino visiterà le nostre 
zone pastorali per un veglia di preghie-
ra al venerdì sera un dialogo in ascol-
to il sabato pomeriggio. Ai giovani dei 
nostri gruppi è proposto di uscire dagli 
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ambienti parrocchiali per mettersi in 
ascolto dei giovani che non frequentano 
le nostre proposte.

c) Giovani mettiamoci in preghiera! 
Venerdi 17 novembre 2017 Veglia di 
inizio Sinodo in Seminario; Giovedi 21 
aprile 2018 Veglia Vocazionale Giova-
ni in Cattedrale.

d) Giovani mettiamoci in cammino! 
Sabato 2 giugno per un Pellegrinaggio 
al Monte Summano e a metà agosto 
sulla Romea Strata fino all’incontro di 
tutti i giovani italiani a Roma per una 
Veglia di preghiera conclusiva del per-
corso. 

Signore Gesù, la tua chiesa in cam-
mino verso il Sinodo volge lo sguardo a 
tutti i giovani del mondo. Ti preghiamo 
perché con coraggio prendano in mano 

la loro vita, mirino alle cose più belle 
e più profonde e conservino sempre un 
cuore libero. Accompagnati da guide 
sagge e generose, aiutali a rispondere 
alla chiamata che Tu rivolgi a ciascuno 
di loro, per realizzare il proprio proget-
to di vita e raggiungere la felicità. Tieni 
aperto il loro cuore ai grandi sogni e 
rendili attenti al bene dei fratelli. Come 
il discepolo amato, siano anch’essi sot-
to la Croce per accogliere tua Madre, 
ricevendola in dono da Te. Siano testi-
moni della tua Resurrezione e sappiano 
riconoscerti vivo accanto a loro annun-
ciando con gioia che Tu sei il Signore. 
Amen (papa Francesco).

Buon Cammino Pastorale!

don Giorgio

ITINERARIO PER I BATTESIMI
ANNO PASTORALE 2017-2018

Cammino formativo: Incontri con Renato Dalla Massara diacono

PRESENTAZIONE BATTESIMI COMUNITARI

Domenica ore 9.30 a Lumignano - ore 11.00 a Costozza

24 settembre 2017 22 ottobre 2017 - Giornata Missionaria mondiale
10 dicembre 2017 7 gennaio 2018 - Battesimo del Signore
4 marzo 2018 31 marzo 2018  - ore 21.30 a Lumignano
                             Sabato santo - Veglia Pasquale
 oppure
 8 aprile 2018 - Ottava di Pasqua

13 maggio 2018 17 giugno 2018

Per informazioni: 0444.555002 o 340.2574362
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La parola di Papa Francesco

C ari fratelli e sorelle,
vi do il benvenuto in occasione 
del vostro Congresso, e rin-

grazio la Segretaria Generale per la sua 
presentazione.

Avete scelto un motto molto bello 
per questo Congresso: “Per la persona, 
per il lavoro”. Persona e lavoro sono due 

parole che possono e devono stare in-
sieme. Perché se pensiamo e diciamo 
il lavoro senza la persona, il lavoro ni-
sce per diventare qualcosa di disumano, 
che dimenticando le persone dimentica 
e smarrisce sé stesso. Ma se pensiamo 
la persona senza lavoro, diciamo qual-
cosa di parziale, di incompleto, perché 
la persona si realizza in pienezza quando 

diventa lavoratore, lavoratrice; perché 
l’individuo si fa persona quando si apre 
agli altri, alla vita sociale, quando orisce 
nel lavoro. a persona orisce nel lavoro. 
Il lavoro è la forma più comune di coo-
perazione che l’umanità abbia generato 
nella sua storia. Ogni giorno milioni di 
persone cooperano semplicemente lavo-
rando: educando i nostri bambini, azio-
nando apparecchi meccanici, sbrigando 
pratiche in un uf cio... Il lavoro è una 
forma di amore civile: non è un amore 
romantico né sempre intenzionale, ma 
è un amore vero, autentico, che ci fa 
vivere e porta avanti il mondo.

Certo, la persona non è solo lavo-
ro … Dobbiamo pensare anche alla 
sana cultura dell’ozio, di saper riposa-
re. Questo non è pigrizia, è un bisogno 
umano. Quando domando a un uomo, 
a una donna che ha due, tre bambini: 
“Ma, mi dica, lei gioca con i suoi gli  

a questo ozio’ ”. “ h, sa, quando io 
vado al lavoro, loro ancora dormono, e 
quando torno, sono già a letto”. Questo 
è disumano. Per questo, insieme con il 
lavoro deve andare anche l’altra cultu-
ra. Perché la persona non è solo lavoro, 
perché non sempre lavoriamo, e non 
sempre dobbiamo lavorare. Da bambini 
non si lavora, e non si deve lavorare. 
Non lavoriamo quando siamo malati, 

Discorso del Santo Padre Francesco
ai Delegati della Confederazione Italiana Sindacati 
Lavoratori (Cisl)
Aula Paolo VI - Mercoledì, 28 giugno 2017
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non lavoriamo da vecchi. Ci sono molte 
persone che ancora non lavorano, o che 
non lavorano più. Tutto questo è vero e 
conosciuto, ma va ricordato anche oggi, 
quando ci sono nel mondo ancora trop-
pi bambini e ragazzi che lavorano e non 
studiano, mentre lo studio è il solo “la-
voro” buono dei bambini e dei ragazzi. 
 quando, non sempre e non a tutti, è 

riconosciuto il diritto a una giusta pen-
sione - giusta perché né troppo povera 
né troppo ricca: le “pensioni d’oro” sono 
un’offesa al lavoro non meno grave del-
le pensioni troppo povere, perché fanno 
sì che le diseguaglianze del tempo del 
lavoro diventino perenni. O quando un 
lavoratore si ammala e viene scartato 
anche dal mondo del lavoro in nome 
dell’ef cienza - e invece se una perso-
na malata riesce, nei suoi limiti, ancora 
a lavorare, il lavoro svolge anche una 
funzione terapeutica: a volte si guarisce 
lavorando con gli altri, insieme agli altri, 
per gli altri.

È una società stolta e miope quella 
che costringe gli anziani a lavorare trop-
po a lungo e obbliga una intera gene-
razione di giovani a non lavorare quan-
do dovrebbero farlo per loro e per tutti. 
Quando i giovani sono fuori dal mondo 
del lavoro, alle imprese mancano ener-
gia, entusiasmo, innovazione, gioia di 
vivere, che sono preziosi beni comuni 
che rendono migliore la vita economica 
e la pubblica felicità. È allora urgente un 
nuovo patto sociale umano, un nuovo 
patto sociale per il lavoro, che riduca le 
ore di lavoro di chi è nell’ultima stagione 
lavorativa, per creare lavoro per i giovani 
che hanno il diritto-dovere di lavorare. Il 
dono del lavoro è il primo dono dei padri 

e delle madri ai gli e alle glie, è il pri-
mo patrimonio di una società. È la prima 
dote con cui li aiutiamo a spiccare il loro 
volo libero della vita adulta.

orrei sottolineare due s de epocali 
che oggi il movimento sindacale deve 
affrontare e vincere se vuole continuare 
a svolgere il suo ruolo essenziale per il 
bene comune.

La prima è la profezia, e riguarda la 
natura stessa del sindacato, la sua vo-
cazione più vera. Il sindacato è espres-
sione del pro lo profetico della socie-
tà. Il sindacato nasce e rinasce tutte 
le volte che, come i profeti biblici, dà 
voce a chi non ce l’ha, denuncia il po-
vero “venduto per un paio di sanda-
li” (cfr Amos 2.6), smaschera i potenti 
che calpestano i diritti dei lavoratori 
più fragili, difende la causa dello stra-
niero, degli ultimi, degli “scarti”. Come 
dimostra anche la grande tradizione 
della CISL, il movimento sindacale ha 
le sue grandi stagioni quando è pro-
fezia. Ma nelle nostre società capitali-
stiche avanzate il sindacato rischia di 
smarrire questa sua natura profetica, e 
diventare troppo simile alle istituzioni e 
ai poteri che invece dovrebbe criticare. 
Il sindacato col passare del tempo ha 
nito per somigliare troppo alla politi-

ca, o meglio, ai partiti politici, al loro 
linguaggio, al loro stile.  invece, se 
manca questa tipica e diversa dimen-
sione, anche l’azione dentro le imprese 
perde forza ed ef cacia. Questa è la 
profezia.

Seconda s da: l’innovazione. I pro-
feti sono delle sentinelle, che vigilano 
nel loro posto di vedetta. Anche il sin-
dacato deve vigilare sulle mura della 
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città del lavoro, come sentinella che 
guarda e protegge chi è dentro la città 
del lavoro, ma che guarda e protegge 
anche chi è fuori delle mura. Il sinda-
cato non svolge la sua funzione essen-
ziale di innovazione sociale se vigila 
soltanto su coloro che sono dentro, se 
protegge solo i diritti di chi lavora già 
o è in pensione. Questo va fatto, ma è 
metà del vostro lavoro. La vostra vo-
cazione è anche proteggere chi i diritti 
non li ha ancora, gli esclusi dal lavoro 
che sono esclusi anche dai diritti e dal-
la democrazia.

Il capitalismo del nostro tempo non 
comprende il valore del sindacato, per-
ché ha dimenticato la natura sociale 
dell’economia, dell’impresa. Questo è 
uno dei peccati più grossi. conomia di 
mercato: no. Diciamo economia socia-
le di mercato, come ci ha insegnato s. 
Giovanni Paolo II, economia sociale di 
mercato. L’economia ha dimenticato la 
natura sociale che ha come vocazione, 
la natura sociale dell’impresa, della vita, 
dei legami e dei patti. Ma forse la nostra 
società non capisce il sindacato anche 
perché non lo vede abbastanza lottare 
nei luoghi dei “diritti del non ancora”: 
nelle periferie esistenziali, tra gli scartati 
del lavoro. Pensiamo al 40% dei giovani 
da 25 anni in giù, che non hanno lavo-
ro. Qui. In Italia.  voi dovete lottare lì  
Sono periferie esistenziali. Non lo vede 
lottare tra gli immigrati, i poveri, che 
sono sotto le mura della città; oppure 
non lo capisce semplicemente perché a 
volte - ma succede in ogni famiglia - la 
corruzione è entrata nel cuore di alcuni 
sindacalisti. Non lasciatevi bloccare da 
questo. So che vi state impegnando già 

da tempo nelle direzioni giuste, special-
mente con i migranti, con i giovani e 
con le donne.  questo che dico potreb-
be sembrare superato, ma nel mondo 
del lavoro la donna è ancora di seconda 
classe. Voi potreste dire: “No, ma c’è 
quell’imprenditrice, quell’altra…”. Sì, ma 
la donna guadagna di meno, è più fa-
cilmente sfruttata… Fate qualcosa. Vi 
incoraggio a continuare e, se possibi-
le, a fare di più. Abitare le periferie può 
diventare una strategia di azione, una 
priorità del sindacato di oggi e di doma-
ni. Non c’è una buona società senza un 
buon sindacato, e non c’è un sindacato 
buono che non rinasca ogni giorno nel-
le periferie, che non trasformi le pietre 
scartate dell’economia in pietre ango-
lari. Sindacato è una bella parola che 
proviene dal greco “dike”, cioè giusti-
zia, e “syn”, insieme: syn-dike, “giusti-
zia insieme”. Non c’è giustizia insieme 
se non è insieme agli esclusi di oggi.

Vi ringrazio per questo incontro, vi 
benedico, benedico il vostro lavoro e 
auguro ogni bene per il vostro Con-
gresso e il vostro lavoro quotidiano.  
quando noi nella Chiesa facciamo una 
missione, in una parrocchia, per esem-
pio, il vescovo dice: “Facciamo la missio-
ne perché tutta la parrocchia si converta, 
cioè faccia un passo in meglio”. Anche 
voi “convertitevi”: fate un passo in me-
glio nel vostro lavoro, che sia migliore. 
Grazie

 adesso, vi chiedo di pregare per me, 
perché anch’io devo convertirmi, nel mio 
lavoro: ogni giorno devo fare meglio per 
aiutare e fare la mia vocazione. Pregate 
per me e vorrei darvi la benedizione del 
Signore.
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Le Opere di Misericordia Spirituale

Consolare ha molti sinonimi: con-
fortare un afflitto per la perdita 
di una persona cara, sollevare 

qualcuno per qualche disgusto familiare, e 
anche incoraggiare chi è depresso, e così 
pure alleviare i dolori, i pianti, le lontanan-
ze e anche rallegrare gli spiriti affranti. 
E sempre con parole affettuose, sincere, 

misurate e ancor più con i fatti. 

Gli afflitti sono facilmente riconoscibi-
li quando, per esempio, vediamo qualcuno 
dal volto addolorato, avvilito, abbattuto, 
depresso per una morte, una malattia, un 
male incurabile e per problemi familiari 
particolarmente insolubili.

Tutti i battezzati hanno ricevuto l’un-
zione dello Spirito Santo e sono stati quin-
di abilitati, sull’esempio di Gesù, a lenire 
le ferite degli sfiduciati, a offrire motivi di 
vivere e di sperare, e anche di lottare, a co-
loro che non vedono una via d’uscita dalle 
loro difficoltà e apprensioni affettive, eco-

Continuiamo con le riflessioni sulle opere di misericordia SPIRITUALE, ecco la 
quarta:

misurate e ancor più con i fatti.

nomiche e di salute.
Alcuni si sentono emarginati e tagliati 

fuori da ogni posto di lavoro, dalla famiglia, 
dalle amicizie. È necessario aiutarli a rea-
gire, ad aver fiducia in sé stessi, bisogna 
offrire loro tempo e amicizia perché non si 
rassegnino al peggio. 

Tutte le nostre buone parole che usia-
mo per dare un conforto, rischiano - il più 
delle volte - di cadere nel vuoto: quello 
che vale veramente è visitare con discre-
zione, ascoltare di buon grado, senza 
interrompere, fare nostre, con sinceri-
tà, le pene degli afflitti, dimostrando che 
siamo vicini a loro, senza affettazione, e 
pregare con loro lo Spirito Consolatore. 
Sia accogliere per consolare come l’an-
dare a consolare è sempre un muoverci, 
un camminare verso il Golgota, dove è 
piantata la croce.

Non deve essere una elemosina ma una 
cosa dovuta, un dare a Gesù Cristo.

Verso le persone sole e bisognose, pre-
stiamo il nostro aiuto di vera consolazione: 
poniamoci al loro fianco, perdiamo un po’ 
di tempo per ordinare la casa, per fare le 
loro commissioni, con il sorriso, sicuri che 
non sono loro che ci guadagnano di più, ma 
noi.

Quando ci sentiamo delusi, traditi, 
non compresi, o ci vengono a mancare le 
forze, quando ci troviamo oppressi da si-
tuazioni troppo gravose, e la nostra fede 
vacilla, e la speranza non ci sostiene più, 
allora, se ascoltiamo i fratelli con il cuore 
stesso di Gesù, non avremo il tempo di fer-
marci sulle nostre miserie: e noi saremo 
consolati.
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Abbiamo ricevuto, a qualche settimana l’una dall’altra, queste due lettere di 
Suore che ci ringraziano per i soldi che abbiamo loro spedito, frutto della vendita 
dei dolci durante la “Sagra dei bisi”. Le Suore ci ringraziano molto, ma siamo noi 
invece che dobbiamo ringraziare loro per quello che fanno e per la vita che dedi-
cano ai più bisognosi. Che il Signore le conservi a lungo e le benedica.

È proprio vero che “l’unione fa la forza” perchè, attraverso la “Sagra dei Bisi”, 
si ottengono molti buoni risultati (non ultimo quello di essere in tanti a lavorare in-
sieme). Cogliamo l’occasione per ringraziare ancora una volta il Comitato Sagra e 
tutte le Signore che offrono o vendono i dolci.

no, sono Suora delle Poverelle. Da 52 
anni sono missionaria in Congo e ho 
sempre lavorato nel campo sanita-
rio, curando T.B.C., lebbrosi e A.I.D.S. 
Ho vissuto in primo piano, nel 1995 
a Kikwit, la tragedia dell’epidemia di 
Ebola, ho curato e visto morire, una 
dopo l’altra, sei consorelle contagiate 
da questo terribile virus mentre si prodi-
gavano nella cura dei malati colpiti da 
questa terribile malattia. Ultimamen-
te, da sei anni, lavoro nella Pediatria 
Kimbando, dove sono accolti bambi-
ni abbandonati. Io mi occupo dei più 
piccoli, da 0 a 5 anni. Sono 157. Fac-
cio la mamma, mi chiamano mamma 
e mi sento veramente la loro mamma! 
Potete pensare, hanno un immenso 
bisogno di tutto, ma soprattutto di af-
fetto. Fra loro ci sono pure una parte 
di handicappati che hanno ancora più 
bisogno di cure e di amore. Il vostro 

Bergamo, 29 giugno 2017
 

Carissimi del Gruppo Solidarietà e 
Giustizia e paese di Lumignano

Con immensa gioia, per mezzo 
dell’Ufficio Missionario di Vicenza, ho 
ricevuto in questi giorni il vostro grande 
regalo di 2.400 euro.

Io mi chiamo suor Anna Maria Ar-
caro, sono nata a Camisano Vicenti-ca o, so o a a a Ca sa o V ce
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dal Mondo

  Testimonianze
                  dai Missionari
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dono, perciò, mi è arrivato come un re-
galo grande grande! In questi giorni mi 
trovo in Italia per un po’ di riposo e di 
cure. Ripartirò il 19/7/2017.
Vi ringrazio con tutto il cuore del vostro 
aiuto, perché ne abbiamo veramente 
bisogno. Il mio grazie lo traduco in pre-
ghiere per voi, le vostre famiglie e tutto 
il paese. Con affetto grande.

suor Anna Maria Arcaro

Beira, Luglio 2017

Carissimi amici del gruppo Solida-
rietà e Giustizia e tutto il paese di Lu-
mignano.

Veniamo a voi per ringraziarvi del-
la vostra generosa offerta (2.400 euro) 
che usiamo per il Progetto Latte, che 
è un’attività sociale semplice, ma che 
ci permette di entrare in contatto con 
mamme di varie età e con i loro bam-
bini, conoscere i problemi e i drammi 
della loro vita, ma anche condividere 
i sogni e le speranze che coltivano nel 
cuore nonostante le difficoltà e amarez-
ze che la situazione attuale presenta. In 
questa nostra società così tecnicizzata 
e informatizzata cos’è, in fondo, un 
bicchiere di latte? Poco o niente! Ma 
quando l’allattamento materno diventa 
impossibile o sconsigliabile, per un neo-
nato che si affaccia alla vita significa 
tutto: stringe avidamente il suo biberon 
perchè sa che questo gli fa bene e lo fa 
crescere… Attualmente accompagnia-
mo circa 45 neonati e rispettive mam-
me, e la nostra attività nutrizionale va 
avanti grazie alla generosa donazione 

di persone sensibili che ci permettono 
di sostenere il costo del latte dei neo-
nati fino allo svezzamento... A partire 
da quest'anno, insieme ad alcune vo-
lontarie, abbiamo cercato di insegnare 
e sensibilizzare le mamme a fare loro 
stesse la pappa in casa con proteine 
(cioè arachidi) e con altri elementi nu-
trienti.

La pappa è stata accettata bene sia 
dalle mamme che dai neonati (ai quali 
sembra piacere molto). L’unico proble-
ma sta nel fatto che le arachidi sono 
un po’ care e alcune mamme hanno 
difficoltà a comprarle.

Ringraziamo ancora per il vostro 
generoso contributo che ci permette 
di dare vita e speranza a tanti neonati 
che, pur se piccoli, mostrano tanta vo-
glia di vivere e crescere.
E allora... GRAZIE A TUTTI VOI.

sr. Rita, sr. Raffaella, sr. Margherita, 
sr. Anna e Lidia

Comunità Giubilare di Beira
Mozambico
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C aro san Cristoforo, non so se tu ti 
ricorderai di me come io di te. Ero 
un ragazzo che ti vedeva dipinto 

all’esterno di tante piccole chiesette di mon-
tagna. Affreschi spesso sbiaditi, ma ben rico-
noscibili. Tu - omone grande e grosso, robu-
sto, barbuto e vecchio - trasportavi il bambino 
sulle tue spalle da una parte all’altra del fiu-
me, e si capiva che quella era per te suprema 
fatica e suprema gioia. Mi feci raccontare tan-
te volte la storia da mia madre, che non era 
poi chissà quale esperta di santi, né devota, 
ma sapeva affascinarci con i suoi racconti.

Così non ho mai saputo il tuo vero nome, 
né la tua collocazione ufficiale tra i santi della 
chiesa (temo che tu sia stato vittima di una re-
cente epurazione che ti ha degradato a santo 
minore o di dubbia esistenza). Ma la tua sto-
ria me la ricordo bene, almeno nel nocciolo. 
Tu eri uno che sentiva dentro di sé tanta forza 
e tanta voglia di fare, che dopo aver militato 
- rispettato ed onorato per la tua forza e per 
il successo delle tue armi sotto le insegne dei 
più illustri ed importanti signori del tuo tem-
po - ti sentivi sprecato. Avevi deciso di voler 
servire solo un padrone che davvero valesse la 
pena seguire, una Grande Causa che davvero 
valesse più delle altre. Forse eri stanco di falsa 
gloria, e ne desideravi di quella vera. Non ri-
cordo più come ti venne suggerito di stabilirti 
alla riva di un pericoloso fiume per traghet-
tare - grazie alla tua forza fisica eccezionale 
- i viandanti che da soli non ce la facessero, 
né come tu abbia accettato un così umile ser-
vizio che non doveva apparire proprio quella 
“Grande Causa” della quale - capivo - eri as-
setato. Ma so bene che era in quella tua fun-

zione, vissuta con modestia, che ti capitò di 
essere richiesto di un servizio a prima vista 
assai “al di sotto” delle tue forze: prendere 
sulle spalle un bambino per portarlo dall’altra 
parte, un compito per il quale non occorre-
va certo essere un gigante come te ed avere 
quelle gambone muscolose con cui ti hanno 
dipinto. Solo dopo aver iniziato la traversata 
ti accorgesti che avevi accettato il compito più 
gravoso della tua vita, e che dovevi mettercela 
tutta, con un estremo sforzo, per riuscire ad 
arrivare di là. Dopo di che comprendesti con 
chi avevi avuto a che fare, ed avevi trovato il 
Signore che valeva la pena servire, tanto che 
ti rimase per sempre quel nome.

Perché mi rivolgo a te, alle soglie dell’an-
no 2000? Perché penso che oggi in molti sia-
mo in una situazione simile alla tua, e che la 
traversata che ci sta davanti richieda forze 
impari, non diversamente da come a te do-
veva sembrare il tuo compito in quella notte, 
tanto da dubitare di farcela. E che la tua av-
ventura possa essere una parabola di quella 
che sta dinnanzi a noi.

Ormai pare che tutte le grandi cause rico-
nosciute come tali, molte delle quali senz’al-
tro importanti ed illustri, siano state servite, 
anche con dedizione, ed abbiano abbondante-
mente deluso. Quanti abbagli, quanti ingan-
ni ed auto-inganni, quanti fallimenti, quante 
conseguenze non volute (e non più reversibi-
li) di scelte ed invenzioni ritenute generose e 
provvide.

I veleni della chimica, gettati sulla terra e 
nelle acque per “migliorare” la natura, ormai 
ci tornano indietro: i depositi finali sono i no-
stri corpi. Ogni bene ed ogni attività è trasfor-

Tratto dal libro di Alexander Langer (1961-1995)

Caro san Cristoforo
IL VIAGGIATORE LEGGERO
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mata in merce, ed ha dunque un suo prezzo: 
si può comperare, vendere, affittare. Persino 
il sangue (dei vivi), gli organi (dei morti e dei 
vivi), e l’utero (per una gravidanza in “lea-
sing”). Tutto è diventato fattibile: dal viaggio 
interplanetario alla perfezione omicida di Au-
schwitz, dalla neve artificiale alla costruzione 
e manipolazione arbitraria di vita in labora-
torio.

Il motto dei moderni giochi olimpici è di-
ventato legge suprema ed universale di una 
civiltà in espansione illimi-
tata: “citius, altius, fortius”, 
più veloci, più alti, più forti si 
deve produrre, consumare, 
spostarsi, istruirsi, … com-
petere, insomma. La corsa al 
“più” trionfa senza pudore, il 
modello della gara è diven-
tato la matrice riconosciuta 
enfatizzata di uno stile di 
vita che sembra irreversi-
bile ed incontenibile. Su-
perare i limiti, allargare i 
confini, spingere in avanti 
la crescita ha caratteriz-
zato in misura massiccia 
il tempo del progresso 
dominato da una legge 
dell’utilità definita “economia” e 
da una legge della scienza definita “tecnolo-
gia” - poco importa che tante volte di necro-
economia e di necro-tecnologia si sia trattato 
(necro = morte).

Cosa resterebbe da fare ad un tuo emu-
lo oggi, caro s. Cristoforo? Quale è la Grande 
Causa per la quale impegnare oggi le migliori 
forze, anche a costo di perdere gloria e pre-
stigio agli occhi della gente? Qual è il fiume 
difficile da attraversare, quale sarà il bambino 
apparentemente leggero, ma in realtà pesante 
e decisivo da traghettare?

Il cuore della traversata che ci sta davan-
ti è probabilmente il passaggio da una civil-
tà del “di più” ad una del “può bastare” o del 
“forse è già troppo”. Dopo secoli di progres-

so, in cui l’andare avanti e la crescita erano 
la quintessenza stessa del senso della storia 
e delle speranze terrene, può sembrare effet-
tivamente impari pensare di “regredire”, cioè 
di invertire o almeno fermare la corsa del “ci-
tius, altius, fortius”. La quale è diventata au-
todistruttiva, come ormai molti intuiscono e 
devono ammettere (e sono lì a documentarlo 
l’effetto-serra, l’inquinamento, la deforesta-
zione, l’invasione di composti chimici non 
più domabili, i cambiamenti climatici, … ed 

un ulteriore lunghissimo elenco 
di ferite della biosfera e 
dell’umanità).

Bisogna dunque ri-
scoprire e praticare dei 
limiti: rallentare (i ritmi 
di crescita e di sfruttamen-
to), abbassare (i tassi di in-
quinamento, di produzio-
ne, di consumo), attenuare 
(la nostra pressione verso 
la biosfera, ogni forma di 
violenza). Un vero “regres-
so” rispetto al “più veloce, 
più alto, più forte”. Difficile 
da accettare, difficile da fare, 
difficile persino a dirsi.

Tant’è che si continuano 
a recitare formule che tenta-

no una contorta quadratura del cerchio par-
lando di “sviluppo sostenibile” e di “crescita 
qualitativa, ma non quantitativa”, salvo poi 
rifugiarsi nella vaghezza quando si tratta di 
attraversare in concreto il fiume dell’inver-
sione di tendenza.

Ed invece sarà proprio ciò che ci è richie-
sto, sia per ragioni di salute del pianeta, sia 
per ragioni di giustizia: non possiamo molti-
plicare per 5-6 miliardi l’impatto ambientale 
medio dell’uomo bianco ed industrializzato, 
se non vogliamo il collasso della biosfera, 
ma non possiamo neanche pensare che 1/5 
dell’umanità possa continuare a vivere a spe-
se degli altri 4/5, oltre che della natura e dei 
posteri. 
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La Storia ...

L’antico Orologio
della Pieve di San Mauro abate

Nel lontano anno 1902 e precisamente il 2 ottobre, per volere dell’allora vicario di Co-
stozza mons. Francesco Dalle Rive e dei parrocchiani, fu installato nella vecchia torre 
campanaria su due facciate un orologio, con suono di ogni ora e in più alle ore 11.45 il 

suono di qualche minuto di una campana “la tinona” per avvisare le donne di preparare da man-
giare. A quei tempi era un lusso di pochi avere un orologio a taschino. Fu incaricata 

una famosa ditta da Milano (Fontana Augusto) 
ad installare un grosso meccanismo a ca-
rica con pesi di pietra e bisognava ogni 24 
ore, in tre persone, andare a caricarlo con 
una apposita manovella.

L’orologio fu installato dal fondatore 
orologiaio che si rm  con il nome e cogno-
me su una trave di supporto.

Per molti anni il caricamento e la ma-
nutenzione furono af dati al sig. ino al-
dinazzo detto “Iose” che, una volta all’anno, 
passava per le famiglie dei contadini con un 
carrettino a raccogliere una questua di vino o 
altro. uesto servizio lo fece nch  le sue for-

ze glielo consentirono.
Per più di vent’anni l’orologio è stato abbandonato. Per 

volont  di Antonio, iuseppe e Lorenzo e con il consenso 
dell’allora parroco mons. Igino Sbalchiero, con molti sacri-

ci è stato messo in servizio a carica con corrente elettrica.
All’esterno della torre campanaria, dell’anno Mille, c’è 

un’iscrizione in pietra che riporta le date di tre terremoti 
che distrussero gran parte dei nostri paesi e del Veneto. Le 
date in numeri romani sono 1117-1223-1348 (avvenimenti 
e date certi cate dal compianto prof. Renato Cevese).

Antonio

la comunità di Costozza ringrazia...
In questo spazio cogliamo l’occasione per ricordare i sigg. Silvano Padrin, Antonio To-

nello e Cesare Fassina per il loro costante impegno nel preservare la Pieve di San Mauro: 
meritano un GRAZIE SINCERO per tutto quello che fanno.

q pq p
giare. A quei tempi era un lusso di pocgiare. A quei tempi era un lusso di poc

unun

dd
pp
cc
aa

li lli l
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SAN MAURO ABATE 
PATRONO DELLA PARROCCHIA DI COSTOZZAP

È una storia 
misterio-
sa anco-

ra tutta da scoprire 
quella che vede le 
parrocchie di Lumi-

gnano e Costozza, insieme ora nell’Uni-
tà pastorale, legate da secoli dal comune 
destino di avere come patroni due santi 
dell’ordine benedettino. San Maiolo per 
Lumignano, san Mauro per Costozza. E 
se numerosi sono i documenti che si han-
no sul santo patrono di Lumignano, mol-
te di meno le informazioni su san Mauro. 
Si sa che visse attorno al VI° secolo in Ita-
lia, si formò nel monastero di Subiaco e in 
Francia dove diffuse la regola benedetti-
na. Fu, assieme a san Placido, discepolo 
di san Benedetto da Norcia, e presumibil-
mente, quando questi lasciò Subiaco per 
Montecassino, gli successe come abate. 
Un affresco nel Sacro Speco di Subiaco 
mostra Benedetto e due ragazzi che si 
chiamano Placido e Mauro, gli dei pa-
trizi romani Tertullo ed Eutichio, che li 
hanno condotti nella “confederazione” di 
piccoli monasteri creata da Benedetto, e a 
lui li hanno af dati per l’educazione. 

Non si hanno notizie precise della 
sua vita ad eccezione di quanto racconta 
papa Gregorio Magno (590-604) in uno 
dei suoi Dialoghi e gli attribuisce gesta 
prodigiose. L’episodio più noto, riporta-
to anche dalla Legenda Aurea di Jacopo da 
Varagine, racconta che quando il monaco 
Placido cadde in un lago vicino al mona-
stero, san Benedetto, avendo visto ciò che 
stava accadendo in una visione, esortò 

Mauro a correre in aiuto del giovane com-
pagno, ed egli lo salvò camminando sulle 
acque. Alcune fonti ne attestano anche la 
presenza in Alatri presso il Protocenobio 
di San Sebastiano. Secondo un’altra tra-
dizione diffusa nel IX° secolo, san Mauro 
fondò a Glanfeuil, in Francia, un mona-
stero dove portò la Regola benedettina; 
per questo i religiosi della congregazione 
benedettina francese, sorta nel 1618, pre-
sero il nome di Maurini. Dunque, quando 
Benedetto lasciò Subiaco per Montecas-
sino (verso il 529), Mauro quasi certa-
mente rimase lì, come abate di Subiaco. 
E a questo punto nisce la sua storia, già 
tanto esile e monca: non si conoscono gli 
anni di nascita e di morte né alcun altro 
fatto che lo riguardi. 

* * *
È venerato come patrono a Costoz-

za, con due edi ci religiosi a lui dedicati: 
l antica Pieve di San Mauro abate (riedi -
cata verso la ne del seicento) e una nuo-
va chiesa parrocchiale ultimata nel 1925. 
Nel calendario liturgico la sua memoria 
cade il 15 gennaio, ma nelle tante località 
italiane di cui è patrono, i festeggiamenti 
in suo onore hanno luogo anche in date 
diverse. San Mauro è ricordato per la sua 
esemplare obbedienza e viene solitamen-
te rappresentato con l’abito nero dei be-
nedettini e può recare la croce abaziale, 
una vanga, una gruccia o una bilancia. 
Viene invocato contro i reumatismi e un 
tempo contro la gotta, e considerato pro-
tettore di calderai, carbonai e giardinieri. 

a.m.
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suor Domiziana Mazzaretto
Suor Domiziana Mazzaretto ha inviato una lettera per ringraziare la nostra Comu-

nità per aver concorso a rendere più bella e sentita la celebrazione dei suoi 60 
anni di professione religiosa.

Anche noi la ringraziamo, sia della testimonianza di fede che ci ha raccontato, sia del 
“servizio” che ha fatto in tanti ospedali e che ancora farà per le sue consorelle finché le 
sarà possibile. Suor Domiziana è sempre sorridente (data la forte somiglianza, a qualcu-
no di noi sembrò di rivedere la cara sorella Lina), ispira bontà, serenità e dolcezza, e le 
vogliamo dire che la Messa del 13 agosto è stata molto importante anche per noi.

La ringraziamo ancora per il ricordo e l’affetto che dimostra per Lumignano e, come le 
è stato detto in chiesa, siamo orgogliosi che lei sia del nostro paese. (In questa occasione 
la famiglia ha dato un’offerta per i poveri)

la Comunità Parrocchiale di Lumignano 

60 Anni di Professione Religiosa
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Renderò grazie al Signore 
perché ha compiuto meraviglie,

eterna è la sua misericordia.

Carissimi tutti,
 il 13 agosto nella mia Parrocchia di Lu-

mignano ho avuto la possibilità di ringra-
ziare il Signore per quanto ha operato in 
me. Mi ha dato la vita, una famiglia che mi 

ha educato alla fede, una Parrocchia con 
educatori che mi hanno accompagnata 
nella crescita spirituale fino alla decisione 
di consacrarmi totalmente al Signore e di 
servirlo in tanti fratelli e sorelle per ben 60 
anni e ancora per il tempo che mi darà.

Mai ho dubitato dell'Amore del Signo-
re, nemmeno nei momenti di burrasca, ma 
sempre ho sentito la sua voce, che come 
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l’angolo della poesia

 DOLCI SORRISI
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ao o arbieri

a Pietro diceva: “coraggio, sono io non te-
mere” e mi stendeva la mano per sollevar-
mi. Inoltre in comunità sono sempre stata 
attorniata da tante sorelle e insieme ci sia-
mo aiutate a pregare le une per le altre, a 
camminare insieme sulla via tracciata dai 
nostri Fondatori Don Carlo Steeb e Madre 
Vincenza Poloni.

Come non ringraziare anche tutti voi, 
il Parroco e ciascuno in particolare per 
quanto avete fatto per rendere più bella e 
gioiosa la festa liturgica, la testimonianza 
di unità, di comunione e di collaborazione 
che ho potuto notare in tutti, dai più giova-
ni ai più anziani. Ancora grazie a tutti i miei 
parenti, nipoti e amici per tutto l’amore che 
mi hanno dimostrato.

Prego sempre il Signore perché mandi 
operai alla sua messe perché non man-
chino mai nella sua Chiesa annunciatori 
del Vangelo e chissà che chiami ancora , 
come parecchi anni fa, ragazzi e ragazze 
che trovando la perla preziosa abbiano il 
coraggio di vendere tutto per acquistarla.

 Maria la Madre di Misericordia ci cu-
stodisca tutti sotto il suo manto.

Con grande affetto saluto e assicuro a 
ciascuno la mia quotidiana preghiera.

suor Domiziana Mazzaretto
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Nella foto a lato, suor Domiziana 
con le due sorelle Carmela e Attilia, nipoti e cugini
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19 Giugno 2017

Il COUNTDOWN (conto alla 
rovescia ) è terminato e anche 
quest’estate è iniziato il Grest 

dell’Unità pastorale Costozza/Lumi-
gnano.

Animatori e animati si sono incon-
trati ed è subito stata GIOIA piena: bra-
vissimi animatori che hanno messo a 
disposizione dei piccoli la loro esplosi-
va vitalità coinvolgendoli con scenette 
divertenti, balli partecipatissimi, labo-

ratori succosi e giochi scatenati, il tutto 
preparato con ammirevole impegno e 
spirito di squadra.

Il tema di COUNTDOWN è stato 
l’attualizzazione dell’Evangelii Gau-
dium di Papa Francesco, portandola a 
livello ragazzi, perciò gioia, capacità di 
accogliere e mettere in rete i doni che il 
Signore ci ha donato.

Come Gesù disse ai suoi discepoli: 
“Gratuitamente avete ricevuto, gratui-
tamente date”, così noi organizzatori, 
animatori e aiutanti, abbiamo cercato 
di dare ai ragazzi: speriamo di esserci 
riusciti un po’, visto che tanti bambini, 
che all’inizio si erano iscritti solo per 
pochi giorni, alla ne non volevano che 

nisse
Il Grest si è concluso Venerdì 30 giu-

gno con un’intensa Santa Messa tutti 
insieme.

E ora: countdown verso il prossimo 
Grest. Quindi: 10, 9, 8, 7…….

Lorenza

GREST 2017
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 IRENE e LARA: Dopo vari in-
contri di preparazione e formazione, è 

nalmente arrivato il primo giorno di 
GREST.

Essendo la nostra prima esperien-
za da animatrici, non sapevamo cosa 
aspettarci.

In ne, però, si è rivelato un vero e 
proprio SUCCESSO

È stata una grande soddisfazione ve-
dere gli animati così entusiasti delle at-
tività proposte e dei giochi organizzati.

Il clima che si è creato tra animati 
e animatori ci ha fatto trascorrere con 
serenità e allegria queste due settima-
ne. Durante i pomeriggi di Grest ci sia-
mo rese conto che, per essere un buon 
animatore, non servono chissà quali 
qualità.

Ciò che è veramente importante è un 
po’ di IMPEGNO, di VOGLIA di FARE e 
di ENTUSIASMO.

È stata proprio una bella esperien-
za che ci ha permesso di crescere e ma-
turare.

Da ripetere assolutamente, all’anno 
prossimo

 ERICA e FEDERICA: Il Grest era 
alle porte ma, come al solito, i prepara-
tivi erano ancora tanti.

Quest’anno, in particolare, ci siamo 
veramente dovute “rimboccare le ma-
niche”, anche se non sapevamo da dove 
iniziare, perché eravamo sempre abi-
tuate ad avere a anco dei ragazzi con 
più esperienza di noi. E quindi VIA con: 
sceneggiature, costumi, prove, labora-
tori, balli...

Il primo giorno eravamo preoccu-
pate per come sarebbe potuta andare, 
ma alla ne, improvvisando qualcosa 
qua e là, siamo riusciti a far divertire i 
bambini. Ci siamo rese conto che molte 
volte non serve essere pronti alla per-
fezione, ma basta un gruppo animatori 
unito, volenteroso e che collabora. Per 
questo dobbiamo ringraziare tutti i 
nostri compagni di viaggio, inclusi gli 
animatori adulti, poiché tutti insieme 
abbiamo fatto funzionare bene le set-
timane. Nonostante la fatica, possiamo 
dire di essere molto soddisfatte e l’an-
no prossimo ripartiremo con ancora 
più grinta
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sempre è stata un’esperienza bella ed in-
dimenticabile.

Un ringraziamento particolare va dato 
a tutti coloro che hanno reso possibile il 
campeggio: Franco Pinton, le cuoche (Ka-
tia, Ermerenziana), Rosanna Stimamiglio 
e don Diego.

Ringraziamo anche il tempo che 
quest’anno è stato dalla nostra parte, per-
mettendoci così di fare più attività all’aper-
to e soprattutto tre belle camminate.

Per questa bella esperienza il merito 
va anche agli animati con i quali quest’an-
no abbiamo instaurato un bel rapporto 
d’amicizia e di complicità.

Il gruppo animatori, se pur riscontran-
do qualche dif coltà, è riuscito ad affron-
tare i vari problemi parlandone, così mi-
gliorando il loro rapporto. Questo ha fatto 
sì che l’atmosfera generale del campeg-
gio migliorasse favorendo lo svolgimento 
delle attività nel migliore dei modi. 

Il tema del secondo turno era “è più 
bello insieme”. La scelta è ricaduta su 
questa tematica per trasmettere ai ragaz-
zi l’importanza di essere uniti, dell’amici-
zia e del rispetto, in un mondo che il più 
delle volte ci vuole competitivi e sospetto-
si gli uni degli altri.

 

 SOFIA E GIORGIA, animatrici: 
Quest’anno abbiamo avuto la fortuna di 
partecipare al secondo turno del Campeg-
gio di Lumignano come animatori. Come 

Campeggio estivo a Passo Cereda
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 SOFIA E CAMIL-
LA: Il campeggio è una 
bella esperienza che 
consigliamo a tutti i ra-
gazzi perché ci dà modo 
di diventare indipendenti 
e maturare senza l’aiuto 
dei genitori; anche se ci 
sono degli adulti di rife-
rimento: gli animatori, 
che per noi sono come 
dei fratelli maggiori che 
ci accompagnano in 
questo cammino e allo 
stesso tempo ci fanno 
divertire. Ovviamente ci 
sono anche le cuoche 
che ci preparano ogni giorno dei piatti de-
liziosi e il personale campo che aiuta gli 
animatori e controlla i campeggiatori. La 
cosa più bella sono le amicizie che crei 
e che rimangono per sempre con le com-
pagne di tenda, i compagni di gruppo e 
gli animatori, sono esperienze che ti cam-
biano. Le camminate, i tornei, le nottate 
di risate con le tue compagne di tenda, 
per no i giri di campo di notte e gli allena-
menti stancanti di Stefano (un animatore) 
sono ricordi indelebili ... e già aspettiamo 
il prossimo anno.

 

 MARTA BERNARDELLE: Il cam-
peggio di Lumignano offre ogni anno la 
possibilità ai ragazzi di vivere fantastiche 
esperienze all’insegna del divertimen-
to e dell’amicizia. Anche quest’anno noi 
partecipanti siamo stati molto contenti di 
come abbiamo trascorso i nostri giorni a 
Passo Cereda. Ogni giorno, tra giochi, 

tornei, camminate e momenti di ri essio-
ne siamo riusciti a stare in compagnia e 
a creare un gruppo molto unito. Il tema 
che ci ha accompagnati quest'anno è 
stato “Il Piccolo Principe”, un tema che 
ci ha trasmesso molto. L’esperienza più 
signi cativa è stata forse la camminata di 
due giorni, dove tutti abbiamo messo noi 
stessi per aiutare coloro che erano in dif-
coltà e grazie a ci  siamo arrivati insie-

me alla meta; ovvero in un rifugio presso 
le “Torri del Vajolet” dove poi abbiamo 
trascorso la notte (un grazie particolare a 
Barbara ed Emanuele per averci guidati). 
Abbiamo visto posti stupendi dove il pa-
norama lasciava tutti a bocca aperta. Gli 
animatori si sono impegnati af nché po-
tessimo goderci al meglio questo campo, 
assicurandosi che tutto lasse per il me-
glio e facendo sì che nessuno si sentisse 
escluso. Un ringraziamento speciale va 
a Franco, l’uomo tutto fare del campo e 
sostegno sempre presente per i ragazzi, 
alle cuoche Paola, Patrizia, Erminia e Na-
talina, a Gabriele che ha reso tutto questo 
possibile insieme agli animatori e in ne a 
Don Matteo per la sua costante presenza 
al campo e per gli insegnamenti che ci ha 
trasmesso. 
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 PATRIZIA CASTAGNA SBICEGO: 
Finalmente le agognate vacanze!!! Per me 
e mio marito Michele VACANZA fa rima 
con PASSO CEREDA/CAMPEGGIO LU-
MIGNANO.

Negli ultimi 15 anni non siamo MAI 
mancati a questo grande appuntamento 
estivo; in un modo o nell’altro siamo sem-
pre riusciti a partecipare al turno delle fa-
miglie; per qualche giorno, oppure per più 
di una settimana, a seconda degli impegni 
di lavoro: comunque c’eravamo.

Noi, non Lumignanesi, ci siamo imbat-
tuti quasi per caso in questo sano modo 
di trascorrere le vacanze: a contatto con 
la natura, in compagnia di gente semplice, 
spesso accomunata da sensibilità di fede 
e amore per la montagna.

Nostra glia Anna, quando frequenta-
va le Scuole medie, era componente della 
squadra di atletica del CSI Lumignano ed 
il leggendario Carlo Cocco l’aveva invita-
ta a iniziare la preparazione per la futura 
stagione sportiva proprio a Passo Cereda, 
in campeggio. Noi, da bravi ed apprensivi 
genitori, preoccupati per la sua sistema-
zione, siamo venuti a veri care che fosse 

ben collocata e al sicu-
ro; da allora, colpiti dalla 
bellezza del luogo e dal 
clima familiare che qui 
si respira, siamo tornati: 
OGNI estate.

Che dire della vita di 
campeggio. Se non si 
prova, non si pu  capire!

Sicuramente non ci si 
deve aspettare hotel di 
lusso con bagno perso-
nale e SPA.

Ma i profumi sprigionati dalla natura, il 
mormorio dell’acqua che scorre nel torren-
te, i colori dell’aurora e del tramonto sulle 
cime circostanti sono lì solo per te. E non 
possono essere colti appieno se sei rin-
chiuso fra quattro mura.

Certamente c’è il rovescio della meda-
glia: qualche cacca di vacca sulla tua stra-
da, il suono dei campanacci del bestiame 
al pascolo che ti sveglia di notte, la brandi-
na che ti sfascia la schiena, il bagno lonta-
no dalla tenda quando devi correre per la 
pipì: ma tutto questo fa parte del pacchetto 
offerto e per me la bilancia pende più per 
gli aspetti positivi che per quelli negativi.

Oltre allo stretto contatto con la natura, 
il motivo per cui torno ogni volta con en-
tusiasmo al campeggio è la possibilità di 
approfondire relazioni umane e fare nuove 
conoscenze.

Posso certamente affermare che ogni 
anno ho conosciuto gente nuova: con 
qualcuno si è trattato di una semplice con-
vivenza temporanea dettata dalle circo-
stanze; con altre persone viceversa è nato 
una rapporto di amicizia e di stima che si 
è consolidato nel tempo e che mi fa stare 
bene con loro quando le incontro.

Per me Campeggio Lumignano è an-
che ritrovare le persone che sono colonne 
portanti dell’organizzazione e che sen-
za di loro il turno famiglie non sarebbe lo 
stesso.
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Anche se non riesco ad elencare tutti 
coloro che in questi 15 anni si sono per-
sonalmente prodigati perché tutto funzio-
nasse, ritengo doveroso ricordare quelli 
che nell’ultimo periodo sono al timone di 
coordinamento, e colgo l’occasione che 
mi viene data attraverso questo scritto per 
ringraziarli pubblicamente per la loro gra-
tuita disponibilità:

PIERO capo cuoco del campeggio: la 
sua preoccupazione principale è che qual-
cuno muoia di fame. È in cucina dalla mat-
tina alla sera: scodella a nastro colazioni, 
merende, pranzi e cene degne della corte 
di un re. Solletica l’appetito con abbon-
danti manicaretti, vivande prelibate e cibi 
succulenti. Quando torni a casa ti ritrovi ad 
avere “messu sù” almeno 2 chili.

PIO da un paio d’anni aiuto-cuoco. 
La sua preziosa collaborazione si esten-
de anche alla cottura di carne alla griglia. 
Quest’anno si è sobbarcato l’onere di cuo-
cere la carne ai ferri per ben 3 volte per un 
numero 40-60 commensali, oltre che ad 
avere stuzzicato il nostro palato con uno 
“spiedo de osei scapà” cucinato alla per-
fezione. Spesso attira l’attenzione degli 
astanti raccontando barzellette non sem-
pre innocenti.

VITTORIO: capo campo nonché pre-
sidente del campeggio, sempre a dispo-
sizione per aiutare a risolvere qualsiasi 
dif coltà , e se la stagione lo permette, a 
raccogliere funghi da condividere per una 
proverbiale “tecià de funghi e luganega 
con polenta”. 

ROSANNA: Anche se si spaccia per 
utente in vacanza, di fatto è sempre in cu-
cina a supporto di Piero e Pio: pulisce le 
verdure, taglia il pane, controlla la dispen-
sa, coordina la corvée, organizza meren-
de, cuoce torte, prepara panini thé e caffè. 
Si preoccupa che tutti siano a loro agio. 
Non è mai in ozio.

Da Ultimo, ma non per ultimo MASSI-
MO storico animatore . A lui spetta il com-

pito di proporre le attività ricreative, le pas-
seggiate e le escursioni. 

Ho osservato che nel tempo sono 
cambiati gli utenti del campeggio. Qualche 
anno fa c’era un folto gruppo di giovani 
che frequentava questo turno e Massimo 
proponeva spesso escursioni abbastanza 
impegnative. Quest’anno c’è stato un au-
mento esponenziale di presenza di giova-
ni famiglie con bambini piccoli. Le attività 
ricreative proposte hanno perci  subito 
delle modi che, in modo da adattarle alle 
esigenze dei piccoli campeggiatori. Ecco 
che allora si è optato per una maggiore 
proposta di passeggiate brevi, visita a la-
ghetti e, da ultimo avventura nel campo 
attrezzato “agility forest” a San Martino di 
Castrozza.

Un’ultima considerazione: il turno fami-
glie di questa stagione 2017, come sopra 
detto, è stato frequentato da un conside-
revole gruppo di famiglie giovani. Si tratta, 
per la maggior parte, di persone che nella 
loro vita hanno frequentato il campeggio 
prima come bambini/giovani animati, poi 
loro stessi come animatori ed ora come 
padri e madri di famiglia. L’auspicio è che 
questo modo semplice di fare vacanza 
sia riscoperto e valorizzato. È stato dav-
vero straordinario vedere seduti attorno 
alla stessa tavola una ventina di bambini, 
circondati dalle premurose cure dei loro 
genitori ed anche in qualche caso dalla 
presenza dei loro nonni, nonchè dalle at-
tenzioni dei presenti. 

Grazie per avermi dato la possibilità di 
condividere con voi questi momenti. 

 STEFANIA e GIOVANNI con MAT-
TIA e GIOELE: Estate 2017... agosto... 
caldo... la nostra vacanza saltata... ecco 
un’idea frugando nel cassetto dei ricordi: 
“Campeggio di Lumignano a Passo Ce-
reda Fiera di Primiero” (Turno famiglie 
quest’anno dal 06 al 17 agosto).
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Mi chiamo Stefania e ho sempre sen-
tito parlare n da piccola del campeggio 
di Lumignano, e con Giovanni e i nostri 2 
bimbi Mattia di 5 anni e Gioele di 3 anni, 
ci è sembrata una bella idea per le nostre 
vacanze, non senza alcune mie perplessi-
tà iniziali: 12 giorni in tenda in montagna 
con due bambini piccoli, un sacco di cose 
da portare e se fa brutto tempo ecc. ma ci 
siamo buttati.

Sicuramente anche grazie a Vittorio, 
uno degli organizzatori del campo, che 
subito si è preoccupato di farci avere il vo-
lantino che illustra la proposta con tante 
belle foto, e ci ha spiegato tutto nei minimi 
dettagli con utili consigli, e raccontandoci 
soprattutto lo spirito di questo campo che 
si rinnova ormai da quasi 30 anni. 

Al nostro arrivo siamo stati accolti dal 
temporale  così abbiamo sperimentato su-
bito la solidità delle tende rialzate con pa-
vimento in legno si dorme su reti e mate-
rassi, davvero belle; ma anche da chi era 
arrivato per tempo per far trovare agli altri 
tutto pronto.

Il posto è spettacolare: il bosco con il 
ruscello e tante piante di lamponi, le mon-
tagne tutto intorno, si incontrano tanti ani-
mali al pascolo e nelle vicinanze “al Pas-
so” una bella fattoria didattica con tantissi-
mi animali meta anche serale per andare 
a mangiare il gelato. 

Una cosa che abbiamo molto apprez-
zato è stata la presenza dell’animatore 
Massimo che ci ha guidato in tante belle 

passeggiate sempre attento alle esigenze 
delle famiglie con bambini, e che ha sa-
puto tenere unito il gruppo e in riga i più 
piccoli spronandoli durante le camminate, 
con il canto prima dei pasti e soprattutto 
con la regola che non ci si alza da tavola 
se non al segnale di “liberi”; eccezionale 
vedere quel nutrito gruppetto di ragazzetti 
di tutte le età correre fuori sul prato gri-
dando “liberi” e intonare con entusiasmo 
la preghiera prima dei pasti.

Altra cosa che abbiamo sicuramente 
apprezzato sono stati proprio i pasti. Una 
coppia di super cuochi davvero af atati e 
le loro brave aiutanti ci hanno fatto gustare 
tante prelibatezze possiamo proprio dire 
che non ci hanno fatto mancare niente dal-
la carne ai ferri, allo spiedo, al pasticcio, al 
panino onto, alle frittelle della sagra ecc. È 
stata dura affrontare la bilancia al ritorno... 

Abbiamo ritrovato persone che non 
avremmo mai pensato di incontrare lì e 
conosciuto compaesani che non sapeva-
mo di avere; è stato piacevole condividere 
con tutti i vari momenti della giornata in un 
clima sempre di grande allegria.

Una cosa che mi ha molto colpito è 
stata la dedizione e l’impegno degli orga-
nizzatori e di tutte le persone che da tanti 
anni si prodigano per la buona riuscita del 
campo, che credono nel valore di questo 
tipo di vacanza comunitaria che abbiamo 
trovato bella e signi cativa anche per i no-
stri gli. 

Bravi e grazie di cuore a tutti.
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Oggi giorno si pensa che i giovani 
stiano crescendo in un mondo 
privo di valori, senza alcuna 

mèta da seguire e senza nessun sogno da 
realizzare. Noi animatori però possiamo 
testimoniare che durante la settimana di 
camposcuola a Levico, i nostri animati han-
no saputo dimostrarci il contrario. Guidati 
dalla gura di Giuseppe, il glio prediletto 
di Giacobbe, che salvò l’Egitto dalla care-
stia, abbiamo scoperto che nell’ascolto della 
Parola di Dio possiamo realizzare i nostri 
sogni. In questa settimana le giornate sono 
state caratterizzate da diversi atteggia-
menti (intelligenza, perseveranza, fedeltà, 
lungimiranza, misericordia e riconciliazio-
ne), messi in pratica durante le attività del 
giorno e interiorizzati durante i momenti 
di progressione personale e di preghiera. Il 

punto di forza di questa esperienza è stato 
lo spirito di gruppo e la collaborazione cre-
atisi n dal primo giorno tra i ragazzi e gli 
animatori. Il lunedì è stato dedicato alla di-
visione degli animati in sei gruppi, ovvero 
Issacar, Gad, Beniamino, Dan, Neftali e Giu-
da, mentre il martedì ci siamo recati al lago 
di Levico per passare una giornata di svago e 
di divertimento. Mercoledì i ragazzi si sono 
improvvisati pittori, dipingendo “Il loro 
Giuseppe”. Giovedì, immersi nella natura, 
abbiamo vissuto la profonda esperienza del 
deserto e il dono della riconciliazione. No-
nostante la pioggia degli ultimi giorni, sia-
mo riusciti a svolgere ugualmente le attività 
organizzate dagli animatori, i quali sono 
riusciti a mantenere vivi l'entusiasmo e l’in-
teresse dei ragazzi. Uno dei giochi che ha 
particolarmente colpito gli animati riguar-

Camposcuola a Levico
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dava situazioni di emarginazione, 
solitudine, abbandono e so erenza, 
spesso conosciute attraverso i mass 
media, ma mai sperimentate sulla 
propria pelle. Il momento cruciale 
del campo è stato indubbiamente 
il falò del sabato sera, dove i nostri 
animati si sono aperti ad una con-
divisione sui bei momenti vissuti 
al campo e dove simbolicamente 
hanno bruciato le loro invidie scrit-
te precedentemente su dei foglietti. Cosa 
non meno importante è stata la catena di 
abbracci con la quale ci siamo dati la buo-
nanotte  Il camposcuola si è concluso con la 
celebrazione della santa messa, dove abbia-
mo ringraziato Dio per tutti i doni ricevuti 
durante la settimana. Un ringraziamento 
dal cuore a don Giorgio e don Sigfrido, ai 
cuochi Siriana, Marino, Samuela, Claudia, 
Manuela e Chiara; agli animatori Giovanni, 
Lorenzo, Matilde, Miriam, Andrea, Maria 
Chiara, Elena, Alessia e Simone, e soprat-
tutto ai ragazzi, senza i quali il camposcuo-
la non sarebbe stato così indimenticabile.

 Monica, 11 anni: Domenica, all’ora 
dell’arrivo, ero un po’ in dubbio per questo 
camposcuola perché non credevo fosse bel-
lo come quello degli altri anni, però alla ne 
della settimana si è rivelata la più bella di 
tutte e tre le esperienze.

 Claudia, gruppo 
cuochi: Anche noi cuochi 
abbiamo una cosa da dirvi. 
I giovani sono un grandis-
simo dono di Dio, magari 
a volte sbagliano, si arrab-
biano e fanno cavolate, ma 
poi amano la vita a 3 0  
Sanno aiutarsi tra di loro 
e vi assicuriamo che sono 

anche bravi collaboratori domestici  Fida-
tevi di loro ed imparate a gioire e piangere 
come loro, perché vi terranno per sempre 
nel loro cuore.  

 Simone, animatore: Secondo anno 
di camposcuola: aspettative, timore per la 
responsabilità, entusiasmo. Si parte. Già 
dopo pochi minuti in corriera si comincia 
a cantare insieme: “Questo campo sarà fan-
tastico”, penso.  La settimana passa in fretta, 
come tutte le cose belle. In ne c’è il ritorno 
a casa, stanchi ma soddisfatti, un po’ tristi 
ma consapevoli di avere dato tutto e di es-
sere cresciuti molto. È stata un’esperienza 
indimenticabile che mi ha dato ancora più 
carica per il prossimo anno. 

 Giovanni, animatore: Dopo lo 
stress “post-esami di maturità” nalmente 
anche quest’anno ho avuto la fortuna e il 

C
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piacere di vivere per la terza volta l’esperien-
za del camposcuola insieme ai ragazzi di 3a, 
4a e 5a elementare. La carica, l’entusiasmo 
e la voglia di mettermi in gioco mi hanno 
permesso di gustare ogni momento con in-
tensità, anche se l’incertezza di non essere 
in grado di sostenere adeguatamente il ruo-
lo di animatore mi ha fatto vivere, a volte, 
sentimenti di timore. Ciò che mi ha colpito 
di questa settimana è stato sicuramente lo 
spirito di gruppo e il clima di unità che si 
respirava tra i ragazzi. Ho notato inoltre con 
stupore come molti bambini partecipassero 
con grande convinzione ai momenti di ri-

essione. Un grazie va dunque ai bambini 
che con la loro spontaneità e i loro sorrisi 
mi hanno donato tanta gioia. Ognuno di 
questi bambini è riuscito a rendere questo 
camposcuola unico e speciale. Un ringra-
ziamento va anche poi a don Giorgio per la 
sua generosità e presenza, ai cuochi che con 
pazienza e dedizione ci hanno preparato ot-
timi e gustosi piatti e in ne ai miei colleghi 
animatori con i quali ho condiviso questa 
avventura; insieme ci siamo sempre soste-
nuti e incoraggiati.

 Lorena: “Giuseppe il re dei sogni” un 
ragazzo pieno di Dio che sapeva portare la 
gioia e la vita anche quando tutto sembrava 
essere contro di lui.

Stare insieme è sempre un’opportunità 

di crescita, ti permet-
te di dare e portare a 
casa sempre qualcosa 
di nuovo.

Sull’esempio di 
Giuseppe, che è stato 
per me motivo di ap-
profondimento e di 
ri essione, abbiamo 
potuto trasmettere 
ai ragazzi, attraver-
so delle semplici ma 
concrete testimo-

nianze, i vari atteggiamenti della giornata 
tipo: il coraggio, l’intelligenza, la fedeltà, la 
lungimiranza ecc...

È stato bello per me sentire educatori 
aprirsi e condividere quanto avevano spe-
rimentato e colto nella loro vita. I ragazzi 
hanno dimostrato interesse e attenzione a 
questi racconti che non sono altro che pagi-
ne in aggiunta al Vangelo dei nostri tempi.

Penso non ci sia nulla di più importan-
te, sotto il pro lo sia educativo che religio-
so, per i ragazzi partecipare a questi campi 
scuola, fare comprendere loro nella giorna-
ta dove Dio opera  la sua grazia in noi e che 
giocare, ridere, scherzare e pregare è un'op-
portunità da non perdere.

Ringrazio anche quest’anno Dio, don 
Giorgio, il capo campo Anna, tutti gli ani-
matori, i ragazzi e i bravissimi cuochi per 
avermi fatto passare una bellissima settima-
na. GRAZIE di CUORE. 

       
La nostra hit dell’estate:

Giusepito, di tutti i tuoi fratelli sei il preferito
ma per invidia ti hanno tradito
ed in Egitto ti hanno spedito!

Giusepito, anche se i fratelli ti hanno ferito
con perseveranza hai proseguito
e con i tuoi sogni ci hai colpito! 
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          Per Edoardo

Martedì 20 giugno u.s. si è svolto, a Villaganzerla, il funerale del piccolo 
EDOARDO CHIMETTO di 10 anni e, in una circostanza come questa, 
era naturale che la chiesa fosse affollatissima. Pure da Lumignano 

abbiamo partecipato in molti, dato che i nonni materni, con i gli Alessia e Tho-
mas, abitavano nel nostro paese. Essere presenti era perci  un modo per far loro 
sentire anche la nostra vicinanza e il nostro affetto.

Eravamo preparati ad una mesta cerimonia, in cui le lacrime sarebbero “sgor-
gate” copiose, e così è stato. La partecipazione per  è stata anche un sentirci 
tutti uniti, un sollevarci l’animo nel renderci conto di quanto è stato importante, 
oltre che amato, il “piccolo” Edoardo, soprattutto dai genitori, fratellini e nonni che 
in ogni momento della sua breve vita hanno cercato di alleviarne le dif coltà. Ma 
anche dai suoi compagni di classe e dalle insegnanti è stato molto amato, e una 
maestra ne ha dato una bella testimonianza: per quel gruppo di bambini della IVa 
elementare era sì importante la grammatica, ma ancora di più stare vicini a Edo-
ardo, carezzarlo e giocare con lui, in modo che potesse percepire il loro affetto.

Anche il Sindaco, con la fascia tricolore al petto, si rivolse al piccolo Edoardo 
dicendogli che la sua vita e la sua vicenda umana erano state signi cative per 
tutto il paese, e che aveva fatto sentire più unita la comunità. 

A celebrare la messa c’era don Federico, cugino della mamma. Ricord  più 
volte che Edoardo, innocente e sofferente, nella sua breve vita ha partecipato, 
come Gesù, alla salvezza del mondo. Ora - disse - è un piccolo angelo del cielo, 
e pu  correre, parlare, giocare e saltare, cose che non ha mai potuto fare. Da ul-
timo Alessia, la mamma di Edoardo, davanti alla bara bianca del suo bambino ha 
voluto un’ultima volta, e con tanta tenerezza, dirgli quanto è stato importante per 
lei e per tutta la famiglia: da tutti loro è stato amato, ma è stato lui per primo che 
ha riempito di amore la loro vita.

Finita la messa, sul sagrato della chiesa tutti i suoi compagni di classe si sono 
messi attorno ad Edoardo, poi hanno lanciato nel cielo i loro palloncini bianchi. 

Don Federico ha terminato dicendo che, già da ora, anche Edoardo è una del-
le tante stelle che, oltre a illuminare la notte, fanno più bello il mondo.

A Edoardo e alla sua breve esistenza non possiamo che dire “GRAZIE”!

Luciana
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Mentre scrivo siamo ancora in 
piena estate, fa un caldo terri-
bile e, oltre a non piovere, al 

Tg hanno fatto vedere che ci sono incendi 
in tante parti del meridione molti dei quali 
dolosi, cioè procurati, oltre che da piroma-
ni, anche da alcuni pompieri volontari che 
vanno apposta ad accendere fuochi per poi 
essere pagati per andarli a spegnere. Come 
si possa appiccare volontariamente il fuo-
co sapendo di creare tantissimo disagio alle 
persone, alle case e a tutto il patrimonio bo-
schivo italiano, è dif cile da capire. on 
si può neanche dire che, a volte, l’uomo si 
comporta come gli animali, perchè gli ani-
mali non fanno di queste cose. C’è da ag-
giungere che, essendo piovuto pochissimo, 
si è anche parlato di razionalizzare l’acqua. 
Si sa che moltissime tubature dell’impianto 
idrico italiano sono vecchie, e che dovrebbe-
ro essere cambiate perché disperdono molta 
acqua nel sottosuolo. Ma di questo proble-
ma se ne parla da decenni, senza che venga 
mai risolto. ell’attesa però, anche ognuno 
di noi dovrebbe stare più attento nell’uso di 
questo bene prezioso, in modo da non spre-
carlo inutilmente, perché l’acqua è fonte di 
vita e ce ne dovrebbe essere per tutti.

Altro problema (del quale, quest’estate, 
se ne parla ogni giorno), è quello dei migran-
ti. In Italia ne arrivano tantissimi, e molti di 
loro muoiono in mare, ma a queste notizie 
ormai ne abbiamo fatto l’abitudine tanto che, 
quando in Tv vediamo donne e bambini che 
arrivano stremati, le loro immagini non ci 
fanno quasi più star male e non ci turbano 
più di tanto. Ultimamente si dice che biso-
gna aiutarli “a casa loro”, e sarebbe una bella 
cosa se si riuscisse a farlo. Questo però, per 
ora, signi ca portarli in Centri di raccolta in 

ibia, Centri che sono stati de niti, da or-

ganismi umanitari internazionali, luoghi di 
tortura, di violenze e abusi di ogni tipo che 
(come detto dal priore Enzo Bianchi), rendo-
no i migranti un’umanit  ancora più morti -
cata. oi, aesi ricchi di tante cose, compre-
sa la cultura cristiana millenaria, dovremmo 
essere coscienti del vincolo umano che ci 
unisce a loro e anche del fatto che, molte 
volte, ci siamo arricchiti “spogliando”, i loro 

aesi dei loro beni.
Il apa è il solo al mondo (o quasi), che 

ha la forza di denunciare tutte queste ingiu-
stizie: dal mancato aiuto ai profughi, alla 
mancanza di lavoro per i nostri giovani e 
alle altre tante disuguaglianze. roprio que-
sta estate, in Italia c’è stato chi, dopo solo se-
dici mesi di lavoro, se ne è andato a casa con 
una liquidazione di 25 milioni. Ci sono poi 
coloro che prendono abitualmente “pensioni 
d’oro” e altri (lavoratori agricoli nel mezzo-
giorno), che faticano 12 o 15 ore al giorno 
per una paga di 20-25 euro.

on che tutte queste cose siano nuove, si 
veri cano da tanti anni, ma a queste ingiusti-
zie, a queste disuguaglianze ci stiamo facendo 
l’abitudine, e troviamo normale (forse perché 
ne facciamo parte) che una minoranza dell’u-
manità diventi sempre più ricca e potente, 
mentre l’altra è sempre più povera e oppressa.

Come terminare queste “ri essioni”  
Sono problemi di non facile soluzione, e for-
se ci sarebbe bisogno di un cambio di men-
talità soprattutto da parte nostra. Una solu-
zione potrebbe essere che, (dato che siamo 
in tempi di globalizzazione), un organismo 
internazionale e importante come l’ U, 
“obbligasse” gli Stati ad operare per un mon-
do meno ingiusto.

E ora, per il tempo che ancora ci resta, 
buona estate a tutti.

L.
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GIDA CARRETTA ci racconta le “av-
venture” di guerra di Roberto Ozzi: “Abi-
tavamo entrambi ai Casoni (Costozza) 
e, in seguito, Roberto sarebbe diventato 
mio marito. Fece la guerra nel Monte-
negro, ma più che il compito di com-
battere, a lui era stato affidato quello 
di raccogliere e dare sepoltura ai morti, 
perciò non ebbe mai bisogno di spara-
re a nessuno. Quando ci fu l’armistizio 
dell’8 settembre, si trovava a Osoppo e, 
come tanti altri, anche lui pensò di ri-
tornare a casa. C’era sempre pericolo di 
incrociare tedeschi o fascisti, così girava 
sempre di notte. Una sera incontrò degli 
altri soldati che camminavano, ma sentì 
anche che qualcuno piangeva. Si avvi-
cinò a quel soldato e riconobbe Guido 
Trevisan, che era del suo paese. Piange-
va perché aveva i piedi piagati, gonfi e 
sanguinolenti, non poteva mettersi le 
scarpe nè cam-
minare, e stava là 
da solo. Rober-
to se lo caricò 
sulle spalle 
e, sempre di 
notte, andò 
fino ad Arba, 
un paese in 
provincia di Udi-
ne, dove abita-
va sua sorella. 
Oltre che da 

mangiare, lei diede loro dei vestiti civili 
da mettere al posto della divisa milita-
re. La notte Roberto ripartì, sempre con 
l’amico sulle spalle, e di notte in notte 
arrivarono fino a Longare. Saputo che 
volevano arrivare fino ai Casoni, una 
donna li sconsigliò perché, disse, “da 
quelle parti c’è un comando tedesco e 
anche dei fascisti che fanno rastrella-
menti”. Roberto rispose alla donna: “In 
guerra non ho mai ucciso nessuno, ma 
ora sono pronto a farlo, se mi impedi-
scono di tornare a casa”. E così dicen-
do, mostrò la baionetta che aveva con 
sè. Quella notte stessa arrivò a casa col 
suo amico sulle spalle, e tutti e due cer-
carono il più possibile di non farsi vede-
re e, quando sentivano di rastrellamen-
ti, si nascondevano nei campi di sorgo. 
Non furono trovati, ed ebbero salva 
la vita. Quando l’amico Guido, abba-    
               stanza guarito, anda-

va a trovare Ro-
berto, gli dice-
va: «Mio padre 
mi ha dato la 
vita, ma tu, 
Roberto, mi 
hai dato la sal-

vezza!”. 
Gida ricor-

da anche che 
nella loro casa 
avevano una 

1940 - 1945... e oltre

“Storia e storie”

Proseguiamo con altri racconti, iniziati nei precedenti numeri de El Scandolaro, di espe-
rienze e ricordi di nostri paesani riguardanti il periodo della Seconda Guerra Mondiale 

e che fanno parte della nostra storia paesana.

Medaglia (fronte e retro)
trovata questa estate dalla sig.ra Elisa Padrin

nel suo giardino
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porta, ma verso le 4,30 di sera, che mi 
trovavo di sentinella, dovetti smontare 
per essere arrivato l’ordine di partenza. 
Ah, mamma: il mio cuore non aveva più 
battiti, io impazzivo, non sapevo cosa 
doveva succedere di me, più pensare 
che da tre giorni si trovava richiamato 
anche mio fratello Germano. Solo due 
ne avevi, mamma, il destino volette che 
tutti due te li strappassero dal tuo tene-
ro cuore. Ah, io avevo l’immaginazione 
del tuo dolore, ma non puoi pensare 
anche il mio, di dover partire, per così 
lontano, e anche fuori della mia amata 
cara patria, più pensare della posizio-

radio così tre tedeschi di stanza nei pa-
raggi, a volte andavano ad ascoltare le 
notizie della guerra. Anche loro spera-
vano di tornare alle loro case perché, 
dicevano, “abbiamo mogli e figli anche 
noi!”.

Ricorda anche che, quando venne-
ro gli americani, molti tedeschi che si 
trovavano lungo la strada, alzavano le 
mani sopra la testa, per segnalare che 
non avevano né armi né munizioni. Gli 
americani li raccoglievano nei loro ca-
mion come prigionieri ma poi, forse, li 
lasciavano andare.

A maggio - ricorda ancora Gida - 
dopo la liberazione, gli abitanti 
di Casoni e di Costozza andaro-
no in processione a Monte Be-
rico per ringraziare la Madonna 
per la fine della guerra. C’erano, 
nel gruppo, anche due giovani 
Ucraini che non avevano voluto 
seguire i tedeschi, ma si erano 
fermati con loro. Furono però 
visti dai fascisti, che li presero e 
li portarono via, e di loro non si 
seppe più nulla.

LIVIO CUDIFERRO, il 22 
giugno 1935 - XIII° - scrive da 
Asmara questa lettera alla mam-
ma: «Mia amata mamma adora-
ta. Ah, non puoi neanche avere 
una idea, il dolore mio quando 
mi venne l’ordine di partenza; 
mi trovavo a Verona, al 4° Reggi-
mento Genio Caserma Principe 
Eugenio e in tutto il tempo che 
mi trovavo richiamato alle armi, 
non avevo fatto neanche un’o-
ra di servizio; vuole il destino 
che proprio che l’ultimo giorno 
dovetti montare di guardia alla 
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ne che avevo da arrivare, in mezzo alla 
gente che mangiano i cristiani, dove 
non si può resistere dal caldo, dove 
è la malaria che non puoi più guarire, 
dove andavo incontro, una guerra. Ah 
si mamma, sarà stato un dolore gran-
dissimo per te e tutti, ma anche il mio, 
quando salii in treno, a Verona, per non 
sapere quando e come ritornavo. Quan-
do il treno avanzava il mio dolore cre-
sceva, infatti giunsi anche a Napoli, poi 
a una nuova angoscia quando incontrai 
il Piroscafo, che in vita mia non ero mai 
stato in acqua, dovere montare in nave, 
non vedevo altro che cielo e mare ma, 
in mezzo alle allegrie dei compagni, 
giunsi a Masara, al porto. Lì c’era così 
un caldo che io credevo dovessi morire, 
ma anche lì il Signore e la santa Tere-
sa non mi abbandonarono. Dopo due 
giorni mi sbarcai, e partii per Asmara. 
Anche lì un altro pensiero, in treno su 
per la montagna, si vedeva dei burroni 
che facevano rabbrividire, insomma an-
che lì, con l’aiuto del Signore, arrivai a 
Asmara e lì mi sentii di ritornare in vita, 
respirai a pieni polmoni, credevo di es-
sere su un altro mondo, certo mi ac-
corsi bene di non essere nella mia cara 
patria, vedevo tutto cambiato, gente, 
case, piante, terreni, bestie, insomma 
tutto. In tutto pensavo cosa ho fatto 
io di avere avuto un così brutto desti-
no, ma certo mi rassegnai alla volontà 
del Signore, e pregarlo di conservarmi 
sempre sano, e restare salvo che alme-
no un giorno dovrei ritornare assieme 
di voi miei cari amati. Ah si, mamma, io 
dico in questo momento che scrivo che 
certo non posso venire via, sì, ma la mia 
grande fede in tutti i santi, e sante care 
che pregano per me e il Signore Iddio 
abbiano da consentire di tornare sano 

e salvo fra tutti voi, io non ho immagi-
nazione quando e quanto non saranno 
grande la mia e vostra gioia doversi ri-
abbraciare per non più lasciarci».

MARIA BUGGIARIN racconta: «A 
quel tempo ero piccola, ma ricordo an-
cora qualcosa del tempo di guerra. Noi 
abitavamo a Casoni ed eravamo pove-
rissimi; venivamo aiutati dai vicini che 
ci offrivano latte, farina e, quando ucci-
devano il maiale, anche “sangueta”. Du-
rante certe notti, quando a Villaganzerla 
arrivavano treni che trasportavano mer-
ci, molti uomini di Casoni andavano ad 
“assaltarli” per prendere qualcosa, e an-
che il mio papà tornava con del cibo in 
tasca. In casa non avevamo la luce, ma 
solo candele e, quando passava “Pip-
po”, dovevamo spegnere anche quel-
le. Un giorno, ritornando dalla scuola 
di Costozza, ci fu un bombardamento, 
così tutti noi ragazzi andammo, pieni di 
paura, a nasconderci nelle cunette dei 
fossi Nell’inverno del 1945 mia mamma 
stava per avere due gemelli e, visto che 
era caduta tanta neve, il papà andò a 
piedi a Costozza a chiamare la levatri-
ce. Siccome questa aveva difficoltà a 
camminare sulla neve, il papà se la ca-
ricò sulle spalle e, attraverso i campi, la 
portò fino a casa. Quando nacquero i 
due gemelli io avevo 8 anni, e mi trovai 
ad essere la maggiore di cinque fratelli 
così, nonostante la giovane età, in casa 
aiutai molto e, con i più piccoli, dovetti 
fare un po’ da mamma anch’io. 

Quando ripenso al mio passato, non 
so come ho potuto fare tutti quei sacri-
fici. Ma quelli erano altri tempi, e trova-
vamo naturale comportarci così».

a cura di L. B.
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C ome la fenice che rinasce dal-
le proprie ceneri, così il grup-
po UNITALSI di Lumignano 

si è ricostituito e ora si chiama “Gruppo 
Unitalsi della Bianca”.

È rinato grazie all’impegno di alcune 
persone che non hanno voluto che tut-
to quanto Bianca Maruzzo ha fatto in 50 
anni andasse perduto.

Non è stato facile continuare, non è 
stato facile ritrovarci e riorganizzare tutto 
perché questo “tutto” lo faceva lei con il 
suo grande spirito di servizio, ma ci sia-
mo riusciti.

Questo impegno, preso ormai due 
anni fa, ci ha spinto ad organizzare cene 
con lotterie, a raccogliere fondi da desti-
nare a chi non avrebbe avuto, altrimenti, 
la possibilità di venire a Lourdes. Il nostro 
gruppo si ritrova ogni mese per recitare il 
rosario e passare due ore insieme discu-
tendo e decidendo su come realizzare i 
nostri progetti e cercando di individuare 
nuovi obiettivi. Non mancano anche le 
attività più “manuali” come sistemare le 

carrozzine che Bianca aveva raccolto nel 
suo “magazzino” e che saranno a dispo-
sizione della comunità. 

Quest’anno devo dire che abbiamo 
fatto tanto... il culmine è stato raggiunto 
con il pellegrinaggio a Lourdes: con noi 
è venuto anche Mons. Jerome Vescovo 
emerito, molto amico di Bianca che è sta-
to nostro ospite e nostra guida spirituale 
durante il pellegrinaggio coinvolgendoci 
in tutte le celebrazioni. È venuta anche 
Bianca, accompagnata da Marina che 
l’assiste a casa; a volte sembrava spae-
sata, ma poi mi tirava il braccio e mi dice-
va:” Siamo tutti uniti vero? L’importante è 
solo questo!!!”. E così è stato!

Altra grandissima sorpresa è stato 
avere con noi 4 generazioni della fami-
glia Ozzi dai Casoni (vedi foto a lato): 
nonna Gida Carretta, sprizzante e alle-
gra come sempre; suo glio Ilario, no-
stro barelliere con sua moglie Grazia, 
nonna super e mai stanca; una delle loro 
glie, Milena con il marito Andrea, nostri 

medici volontari dei quali andiamo or-
gogliosissimi e per nire i loro splendidi 
gemelli Tommaso e Giovanni, che sono 
stati le nostre mascotte durante tutto il 
pellegrinaggio. 

Credetemi una gioia per gli occhi e 
per il morale!!!

Per tutto questo posso dire che sia-
mo soddisfatti e eri di noi e che anche 
con le vacanze estive non lasceremo soli 
i nostri anziani e malati.

Concludo ringraziando tutti, sia per 
gli elogi che per le critiche ricevute, conti-
nueremo a fare del nostro meglio perchè 
questo “patrimonio” voluto e portato avanti 
con immensa dedizione da Bianca sia di 
esempio contro ogni giudizio negativo e 
come dice lei “E non digo altro!!!!”.

Katia

4 generazioni a Lourdes... con Bianca
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Pellegrinaggio a ...

Come ormai da tradizione, 
Domenica 3 settembre 
siamo andati in pellegrinaggio 

alla Beata Vergine di Castelmonte.
Una fresca giornata trascorsa con 

la compagnia di un numeroso gruppo di 
persone di Lumignano e dei paesi limi-
tro . Una giornata dove la preghiera e 
la devozione erano al primo posto, ma 
anche i buongustai hanno trovato modo 
di soddisfare le papille gustative con un 
ottimo e ricco pranzo a base di pesce 
nella rinomata città di Aquileia. Il pome-
riggio invece è stato per lo più culturale 
con la visita della Basilica di Aquileia e 
della torre campanaria, quest’ultima rag-
giunta solo da una quindicina di persone 
del gruppo in quanto ad attenderli vi era-
no 120 scalini!

La devozione per la Beata Vergine 
di Castelmonte risale agli anni ’30 circa 
quando il piccolo Lino Volpe (poi futu-
ro marito di Elisa Palin) era stato gra-
vemente ustionato al viso con le braci 
del camino e la sua mamma lo aveva 
affidato alla Madonna di Castelmonte 
per la guarigione, facendo voto che se 
il figlio fosse guarito sarebbero andati in 
visita al Santuario. Il piccolo Lino guarì 
dalle gravi ustioni senza alcuna cicatri-
ce sul viso pertanto, dopo alcuni anni 
con la mamma presero il treno fino a Ci-
vidale per poi raggiungere a piedi, dopo 

varie peripezie, il santuario della Beata 
Vergine di Castelmonte.

Dopo questo miracolo molti paesani 
di Lumignano iniziarono ad essere devoti 
alla Madonna di Castelmonte e ad af -
dare a Lei le proprie richieste, e così da 
diversi anni, con cadenza biennale, la ze-
latrice Elisa Palin organizza questo breve 
pellegrinaggio al Santuario. Si ringrazia 
quindi Elisa per l’impegno e la costanza 
nell’organizzazione di questi viaggi di pre-
ghiera. Per questa edizione 2017 ringra-
ziamo anche Fosco che ha egregiamente 
aiutato la sig.ra Elisa nell’organizzazione 
e nel coordinamento del gruppo e tutto lo 
staff della colazione!

A conclusione di queste brevi righe vo-
gliamo condividere con tutti il messaggio 
che il sacerdote del santuario ha più volte 
sottolineato durante l’omelia, messaggio 
profondo e signi cativo: vivete la Fede 
come un’offerta e non come un sacri cio, 
vivete la Fede con Amore e chiedete al Si-
gnore di essere la vostra guida nel cammi-
no quotidiano.

Beata Vergine di Castelmonte veglia e 
prega su noi!

Alice

Santuario Beata Vergine di
Castelmonte
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Il funerale di mio nonno Angelo Mauri, fu ri-
cordato a lungo. 
Era l’8 luglio del 1950 e io abitavo con i miei 
fratelli, la mamma Agnese, il papà Elio e i 
nonni, nella casa in cima alla “brutta riva”. 
Per chi non conosce Lumignano, il luogo è 
raggiungibile salendo per la mulattiera che 
collega il paese a Villabalzana. La nostra 
quotidianità era fatta di continue discese e 
salite. In qualsiasi stagione e con qualsiasi 
tempo, dovevamo affrontare quel percorso 
faticoso per andare a scuola o dal casolin, 
per giocare con gli amici o per la Messa. Noi 
ci sentivamo di Lumignano, anche se il pae-
se lo guardavamo dall’alto. 
Tornando alla morte di mio nonno, questa 
avvenne in casa. Era estate, ma capita-
rono giorni di pioggia torrenziale e fu im-
possibile scendere dal monte con la bara 
a spalla. Il funerale venne rinviato di qual-
che giorno, nché si trov  un carro e un 
cavallo per il trasporto. L’incontro tra pre-

te, chierichetti, uomini e morto, avvenne al 
“buso della calsina”. A fatica la processio-
ne era salita lungo la mulattiera con cro-
ce, candele e paramenti sacri. In un clima 
surreale, fatto di umidità e afa, con il fango 
che ricopriva le scarpe e i vestiti, nalmen-
te si riuscì a celebrare la funzione fune-
bre. Purtroppo, i giorni di attesa avevano 
inciso sulla salma del mio povero nonno e 
quando durante la Messa si udì un botto 
provenire dalla bara, tutti capirono cosa 
era successo. 
Era così la vita in quegli anni: un incrocio 
di avvenimenti tristi, strani, divertenti, dif cili 
ma sempre veri. E quando nel 1960, nal-
mente scendemmo ad abitare in pianura, 
mia nonna, Maria Teresa Menarin, non volle 
seguirci e rest  altri due anni nella vecchia 
casa sul monte. Del resto, quello era il luogo 
della sua memoria, l’unico in grado di donar-
le gli orizzonti lontani di cui lei non poteva 
più fare a meno. 

Un’immagine 
dei fratellini 
Piero, Danilo e 
Angelo Mauri, 
qui ritratti con 
la mamma 
Agnese 
Albiero e 
con alcuni 
cuginetti. 
Sullo sfondo 
il Monte della 
Croce.

Inizia con questo numero la rubrica “Come eravamo: Lumignano e dintorni”: uno sguardo sul 
passato del nostro territorio che trae spunto dall’omonima pagina di Facebook. Attiva da un anno, 
la pagina raccoglie un discreto numero di visitatori e si propone come angolo della memoria, so-
prattutto per chi da lontano e utilizza gli strumenti informatici. 
El Scandolaro, da sempre attento alla storia locale, raccoglie e ripropone in formato cartaceo 
alcuni dei racconti più curiosi e interessanti pubblicati sulla pagina di Facebook.
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

a COSTOZZA
il 9 luglio 2017
 • MARTINS CRISTIANO CARLO di George Josè Soares e Lazzari Giorgia

il 2 settembre
 • RESTIGLIAN AISHA di Marco e Bortolaso Martina
 • TROISI ELENA di Mario e Peretti Giovanna

*  *  *

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano 
nell’amore e nella fedeltà:

a COSTOZZA

il 6 luglio 2017
 • PEDROLLO ARRIGO e SCALZOTTO STEFANIA    

il 9 settembre
 • MEGGIOLARO MARCO e BERTORELLE FRANCESCA

il 16 settembre
 • MEGGIOLARO ALBERTO e BRAZZALE CHIARA

il 23 settembre
 • DAL GRANDE STEFANO e FERRARIN SARA

a LUMIGNANO

il 30 luglio 2017
 • BASSO LUCA e ROSU ANGELICA MARIANA

il 26 agosto
 • MARCHIORO LUCA e LUCATELLO JENNY

*  *  *

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:

il 27 luglio 2017
 • VISENTIN RINO coniugato Cisco Olga

il 22 agosto
 • CAPPELLARO EUGENIO ved. Cappellaro Anna

il 29 agosto
 • GIOS CRISTINA coniugata Rigoni Andrea
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siderio di molti parrocchiani, indisse un Triduo di preghiere 
per invocare la pioggia. Se siano state le preghiere non si sa ma, ancor 
prima di uscire dalla chiesa, iniziò a piovere e ci fu anche un tempora-
le. La pioggia e i temporali continuarono per quasi tutta la settimana 
seguente, provocando anche qualche danno così, la domenica dopo, 
Lino disse: “È ora che il Gruppo Ministeriale indica un altro triduo per 
invocare il cielo che la smetta di piovere”!

Appena finita la messa della domenica, sono molte le persone che 
fanno una scappatella “Ai Lumi”. Ma, essendo quasi tutti vec-

chietti e vecchiette, dopo aver sceso le scale della chiesa e salito quelle 
per arrivare al bar, tutti si siedono subito per la stanchezza. Così a Lino 
(che è il più anziano di tutti), è venuta un’idea: fare un ponte (meglio se 
un “ponte levatoio”) che, dalla porta al lato sinistro della chiesa, porti 
direttamente “Ai Lumi” senza più dover fare le scale. Ma questa idea 
forse non potrà essere realizzata perché, anche se trovasse il legno, Lino 
non è più capace di trovare la voglia di lavorare!!

E, sempre “Ai Lumi”, mentre sorseggiavamo il caffè, una signora 
disse: “Mio marito mi ha rimproverata dicendomi che non lo 

ascolto più come una volta perché, quando mi parla, sono sempre di-
stratta e non bado a quello che dice”... - “Ma sai che è così anche mio 
marito? - fa un’altra signora - ieri mi ha imposto che, quando lui mi 
parla, devo sedermi e guardarlo bene negli occhi, perché ha l’impres-
sione che quello che dice mi vada dentro da un orecchio e fuori dall'al-
tro”... E una terza signora aggiunse: “Ma non hanno ancora capito, 
questi signori mariti, che siamo maggiorenni e vaccinate da tanti anni, 
e che non possono pretendere di essere loro a dirci che idee dobbiamo 
avere e come ci dobbiamo vestire? Pensino piuttosto che, senza l’aiuto 
di noi donne, da soli loro non avrebbero ancora imparato a soffiarsi 
il naso!!!”.

I n un tavolo vicino invece, un marito (sorseggiando l’aperitivo), 
diceva al suo amico: “Con mia moglie, da quando sono andato in 

pensione, mi sento come in prigione: se chiudo la porta dice che devo 
lasciarla aperta, se apro una finestra, dice che deve stare chiusa, se ri-
mango in casa mi fa andare fuori e quando vado fuori mi dice che sono 
sempre in giro e che devo stare a casa!”. “Hai proprio ragione - ribattè 
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l’amico - le mogli sono tutte brontolone e sono convinte di saper fare 
tutto loro mentre, per piantare un chiodo si martellano il dito e poi 
danno la colpa a noi che non le abbiamo aiutate”!!

Boh! Tra moglie e marito, per sapere chi ha ragione, ci vorrebbe la 
saggezza di Salomone.

Domenica 27 agosto a “preparare” la chiesa prima della messa 
c’era Gabriele. Vidi che molti lo andavano a salutare, chie-

dendogli se si sentisse riposato dopo aver fatto quasi un mese di ferie. 
“Come posso sentirmi riposato - rispose Gabriele - se ho guidato per 
circa due o tremila chilometri? 

“Ma in quale parte del mondo sei stato - gli chiesi io - per fare 
così tanta strada?”. “Sono stato - mi disse - continuamente su e giù 
da Lumignano a Passo Cereda, dal primo giorno che è cominciato il 
campeggio e fino a ieri quando il “campo” è stato smontato. Le uniche 
volte che mi sono riposato è stato quando guidavo, perché la macchi-
na, ormai, sapeva andare in giro da sola!...”.

Da quando è nato, ogni 23 di agosto don Sergio festeggia il com-
pleanno, e così è stato anche questa volta. Alcune persone del 

nostro paese, andate a fargli gli auguri, lo trovarono contento e sorri-
dente, e gli chiesero il motivo di tanta felicità. “Miei cari - spiegò don 
Sergio - da quando sono nato è la prima volta che mi capita di compie-
re 85 anni, e volete che non mi senta un po’ euforico?”.

Pur se in ritardo, tante felicitazioni a don Sergio anche da parte dei 
lettori dello Scandolaro, con l’augurio che, di compleanni, ne festeggi 
ancora tanti!

L.

SALVIAMO IL TEMPO PIENO 

Molto interessante e, soprattutto, importante, l’articolo scritto dal Comitato Pro 
Tempo Pieno nello Scandolaro di giugno. Bello anche il richiamo alla regola 

della solidarietà: “anche se non serve a me, ma tu ne hai bisogno, farò di tutto per-
ché tu ne possa usufruire”. Pensiamo che, prima di far la fine della rana della storiella 
(morta bollita), è meglio intervenire per tempo e, insieme, continuare a fare pressione 
presso l’Amministrazione locale perché continui ancora a fare la sua parte, e cioè: in-
vestire sulla famiglia e sull’istruzione. Siamo sicuri che questo argomento sia sentito 
e seguito anche da persone che non sono direttamente coinvolte nella Scuola. Perciò, 
caro Comitato, si dice che “l’unione fa la forza”. Perciò noi, come possiamo aiutarvi?
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l’angolo della poesia

Intrabucarse Ma nessun a l’ospedale,
coi dotori da ogni parte,
che distingua piè e caìcia
e lo scriva so le carte?

Finalmente on dotore,
a ghe garò fato pecà, 
el ga visto, el ga capìo
el me ga incontentà.

Desso sì xe scrito ben
’ l’avanpiè xe stracolà’,
ma i ga leto  avanbrasso’
e alora mi me gò inrabià.

A so’ ndà tre volte in cassa...
co’ sta carta vanti e indrio
ma i voleva fare i ragi
solo al brasso, santo dio.

ar fortuna che alla ne
non ghe xe i ossi roti,
“basta caminare poco...
e col baston come i soti”.

Go inparà che la cultura
la xe on po’ pericolosa;
te fa perdere el controlo
come fusse la morosa.

E a chi se stracola on piè
vojo dirghe con passion:
“no’ ste ndare a l’ospedale
che ve cresse la pression”.

                                          d.c.
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Caminando par Vicensa
la Silvana sé gà incantà
e vardando i monumenti
la se ga intrabucà.

La ga messo male el piè
e dale scarpe la xe cascà,
jera sera, scuro note,
e la se ga stracolà.

Suìto, suìto a l’ospedale
i te fa pronto-socorso,
ma dopo quatro ore...
xe sta solo tenpo perso.

Tornarémo qua domàn
co’ l’urgensa del dotore,
par védare coi ragi
e capire sto dolore.

El dì dopo nalmente
sémo ai ragi co’ le carte,
ma xe scrito “alla caviglia,
el piè xe naltra parte”.

“Ma xe lì che me fa male”
“E mi no’ so cossa fare,
la riceta parla ciaro
mi, le carte go scoltare”.

El volea naltra riceta
“ma che sia del to’ dotore,
parché el piè no xe caìcia
solo rente par dolore”.
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PRINCIPIO 
DEL VANGELO 
DI GESÙ CRISTO 
FIGLIO DI DIO

INTRODUZIONE 
AL VANGELO DI MARCO

gli incontri si terranno 
a LONGARE

sala teatro 
dell’Oratorio 

dalle ore 20.30
alle 21.45

giovedì 19 ottobre 2017 
Davide Viadarin

lncontro Introduttivo e Prologo

giovedì 26 ottobre 
Lidia Maggi 

«La proposta di nuova logica» (Mc 1,14-3,6)

venerdì 10 novembre 
don Dario Vivian

«La proposta di una nuova famiglia» (Mc 3,7-6,6a)

giovedì 16 novembre 
Lidia Maggi 

«La proposta di un nuovo orizzonte» (Mc 6,6b-8,26)

giovedì 23 novembre 
sorella Alessandra Buccolieri

«La sequela come adesione al nuovo tempio» (Mc 11,1-13,37)

giovedì 30 novembre 
padre Ermes Ronchi

«La sequela come consegna totole e il mistero pasquale» (Mc 14-16)

UNITÀ PASTORALI 
COSTOZZA - LUMIGNANO  e  LONGARE - COLZÈ

Si chiede una pre-iscrizione (nome, cognome, e-mail, tel./cell.) all’intero ciclo di incontri 
entro il 15 ottobre 2017 all’e-mail: introduzionevangelodimarco@gmail.com
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